
La Regione Lombardia si appresta a voltare pagina. Dopo anni di impero Formigoni  
ha dovuto lasciare, travolto anche dagli scandali in cui sono rimasti coinvolti alcuni  
suoi assessori.
Queste elezioni rappresentano un momento molto importante per tutti, per questo  
come sindacato  dei  pensionati  abbiamo voluto  confrontarci  con il  candidato  del  
centro sinistra Umberto Ambrosoli, che ha incontrato il segretario generale dello Spi  
Lombardia, Anna Bonanomi. Quali i progetti, le idee, gli impegni che Ambrosoli si  
assume nei confronti della popolazione anziana, e non solo, della Lombardia? Quali  
le emergenze prioritarie nella sua agenda di lavoro? Quale il modello di welfare che  
lo ispira?

Bonanomi: In questi anni di difficile confronto con la Regione Lombardia come sindacato abbiamo 
fortemente criticato il modello di welfare proposto, proponendone uno in grado di avere servizi 
sanitari alternativi. La Regione ha scelto una strada che punta alla ospedalizzazione, strada che nei 
casi  di  patologie croniche si traduce in costi altissimi.  Per questo chiediamo che sia una sanità 
territoriale in grado di prendere in carico gli utenti,  educandoli a stili  di vita che prevengano le 
patologie  croniche  laddove  è  possibile,  ma  soprattutto  in  grado  di  seguire  quegli  anziani  non 
curabili negli ospedali. Un punto fermo delle nostre rivendicazioni riguarda la necessità di avere più 
assistenza domiciliare integrata per avere meno ricoveri in Rsa. Questo perché ormai i costi delle 
rette sono altissimi: se fino a quattro anni fa un anziano stava in Rsa mediamente tre anni e mezzo, 
adesso ci sta un anno, un anno e mezzo, perché i familiari pensano al ricovero solo quando non sono 
più in grado di curarlo a domicilio. Per questo abbiamo chiesto e continueremo a chiedere risposte 
differenziate nei servizi: più adi, più centri diurni, più microprese in carico, dimissioni protette.

Ambrosoli:  Sono  d’accordissimo  quando  sostenete  che  tutto  oggi  viene  risolto  con 
l’ospedalizzazione, c’è davvero bisogno di mettere ordine partendo dalla sanità, non fosse altro che 
per la dimensione di bilancio. Riuscire a intercettare il cittadino prima che diventi paziente è un 
risparmio enorme, quindi spazio alla medicina territoriale fatta da una pluralità di soggetti, non solo 
dal medico di base, ma da strutture funzionanti ventiquattro ore su ventiquattro, che ottimizzino le 
energie, mettendo a disposizione anche domiciliare un servizio infermieristico che non sia solo un 
antenna, ma risolva molti problemi. Questo perché la vecchiaia oggi è diversa da quella vissuta dai 
nostri nonni cinquant’anni fa. Bisogna abituarsi al fatto che una persona rappresenta una tipologia 
di problemi non concentrata tutta negli ultimi tre anni di vita ma dilazionata in un periodo che può 
durare anche quindici anni, per cui bisogna tenere conto anche dei rapporti che si creano in famiglia 
e di cosa si può fare per agevolarli. Non è pensabile, infatti, una rete che non poggi sulla possibilità 
di  una solidarietà  familiare,  così come non è pensabile che la famiglia venga abbandonata a se 
stessa, che non riceva i supporti di cui ha bisogno. La realtà ospedaliera deve essere l’estrema ratio 
cui  si  ricorre.  Allo  stesso  tempo  una  rete  di  medicina  territoriale,  come  quella  cui  abbiamo 
accennato,  è  l’unica  capace  di  prendere  in  carico  il  cittadino  dopo  l’esperienza 
dell’ospedalizzazione, aiutandolo a far ritorno in casa salvo transitare per un passaggio intermedio – 
e sottolineo il termine passaggio – che non abbia i costi dell’ospedale e che svolga una funzione di 
carattere ‘alberghiero’. 

Bonanomi: La Regione Lombardia ha proceduto in questi anni esternalizzando tutto e mettendo in 
moto un sistema di controllo che si è rivelato inefficace. Abbiamo rivendicato e continueremo a 
farlo un coordinamento in relazioni ai troppi attori  che agiscono nel mondo degli anziani e alle 
risorse che vengono messe a disposizione. C’è bisogno di un sistema pubblico che programmi il 
bisogno, controlli e definisca gli standard di qualità, controlli l’erogazione e la qualità dei servizi e 
funga da guida.



Ambrosoli: Quello che può fare una Regione è creare il modello applicabile perché ‘la palla’ deve 
rimanere agli enti locali. Sono i Comuni a conoscere le loro realtà e, quindi, loro devono essere 
protagonisti. Con protagonisti intendo dire che devono avere la possibilità di svolgere il loro ruolo 
di  coordinamento  delle  diverse  risorse.  La  programmazione  deve  essere  affidata  in  primis  alla 
Regione,  che  coordinerà  chi  gestisce  il  territorio  e  tutti  i  vari  attori  che  vi  operano.  Tenendo 
presente  che  il  territorio  dovrà  essere  considerato  in  una  dimensione  che  non  può  essere 
semplicemente chilometrica: se pensiamo alle valli bergamasche queste hanno una realtà diversa 
rispetto a una realtà urbana. Programmazione, poi, anche rispetto alle risorse, tenendo conto che 
finché il Pil non inizierà a crescere, le risorse pubbliche saranno sempre meno il che significa che 
dovremo affidarci, contare su quella realtà preziosissima che è il volontariato, il Terzo settore, le 
Fondazioni. Bisogna, dunque, costruire una rete, di cui fanno parte – almeno per come la vedo io – 
anche i centri diurni, l’adi. Per quanto riguarda i controlli questi non possono che essere affidati a 
realtà  in grado di verificare con puntualità,  a sorpresa, non sulla base di pre-requisiti.  Non può 
essere però il Comune a esprimersi su tutto. Regione Lombardia, da questo punto di vista, deve 
realizzare una struttura di controllo che possa agire sia con che senza i Comuni a seconda delle 
tipologie  di  controllo  e  verifica  che  occorre  fare.  La  Regione  si  deve  occupare  di  alta 
amministrazione senza, però, centralizzare tutto come invece ha fatto. Bisogna avere il coraggio di 
dire che il potere è una bellissima cosa solo nel momento in cui può realmente servire, altrimenti è 
un qualcosa in sé pervertito.

Bonanomi: da anni stiamo chiedendo la creazione di un fondo per la non autosufficienza. Ma nei 
fatti  non si è mai riusciti  a far nulla.  Secondo noi un Fondo per la non autosufficienza serve a 
mettere  insieme  risorse  oggi  disperse  in  mille  rivoli  e  a  trovarne  delle  altre.  È  una  necessità 
improrogabile,  da realizzare senza aspettare  la creazione del  Fondo nazionale,  anzi  una regione 
come la Lombardia potrebbe dare un contributo innovativo.

Ambrosoli:  Come  dicevo  prima  va  costruito  un  modello,  che  deve  avere  una  sua  dotazione 
finanziaria.  Ai  Comuni  bisogna  anche  dire  dove sono le  risorse.  Non mi  piace  fare  promesse 
campate per aria. Ho la sensazione che i soldi a disposizione siano nettamente inferiori, dobbiamo 
prima guardare bene i conti per poi poter dire: ‘sì,  per questo ci saranno più soldi’.  Io il fondo 
regionale lo intendo come un raccogliere  tutto quello che è disperso mettendolo al  servizio del 
modello che si crea, lo intendo come un’operazione di ottimizzazione. 

Bonanomi:  La vivibilità  delle  città  è  fondamentale,  in  questo  senso  penso  alla  costruzione  di 
alloggi  che  possano  garantire  alle  persone di  continuare  a  vivere  in  comunità,  permettendo  la 
costruzione di una sorta di welfare di comunità…

Ambrosoli: E’ l’ente territoriale che deve avere questa capacità. Nel momento in cui va a edificare 
una nuova realtà piuttosto che a ristrutturare non deve creare dei ghetti, case dove ci siano solo 
anziani. Ho visto un’esperienza molto bella a Treviglio dove la Banca di Credito Cooperativo ha 
costruito una casa in cui abitano giovani coppie e anziani, che hanno bisogno dell’aiuto dei giovani 
così come questi hanno bisogno dei consigli, dell’esperienza che l’anziano è in grado di trasmettere. 
Hanno costruito una casa dove al primo piano abitano le coppie giovani e al pian terreno gli anziani,  
che hanno dietro ogni appartamento uno spazio per l’orto. E poiché gli anziani hanno manifestato 
un bisogno di  sicurezza  rispetto  a  furti  e  cose del  genere,  all’interno  è  stato  trovato  anche un 
alloggio per un carabiniere, che vivendo lì è per tutti un punto di riferimento.

Bonanomi:  Gli  anziani  non possono essere visti  solo con un onere,  un costo;  sono anche una 
risorsa,  un bene prezioso. Sono parte integrante di una comunità per questo non sono ammissibili le 



operazioni fatte spesso negli ultimi anni in cui si è voluta creare contrapposizione, mettere i giovani 
contro i vecchi, disgregando così la società. Che ne pensa?

Ambrosoli: I pensionati, gli anziani sono una grandissima risorsa. Grande parte del volontariato è 
gestita da loro. Vado oltre: ci sono tanti lavori che si sono persi, professionalità che non esistono 
più, capacità manuali che l’ansia di produzione ha bloccato, ma che servono alla nostra società. 
Faccio un esempio: pochi giorni fa ero in un comune vicino Lecco, dove c’è la montagna e poiché 
le  montagne  franano,  non  ci  sono  più  i  sentieri,  i  vialetti;  le  strade  con  l’acciottolato  sono 
abbandonate  o  sostituite  da  strade  dove  passano  le  macchine.  C’è  dunque  un  problema  di 
ristrutturazione, di conservazione ma non ci sono le professionalità per ricostruire i muretti, mettere 
gli acciottolati. Così cosa hanno fatto? Hanno preso chi ha sempre fatto quel lavoro, persone che 
oggi sono in pensione e magari non hanno più la forza fisica per fare quel tipo di attività, a questi 
hanno affidato il compito di coordinare i lavori, di mettere a disposizione dei più giovani la loro 
esperienza.  Analogamente  i  nonni  e  le  nonne  non  vanno  visti  come  punto  di  parcheggio  dei 
bambini, ma come trasmettitori di una conoscenza che noi stessi non abbiamo. Senza i nonni non 
andremmo da nessuna parte, avremmo, inoltre, bisogno di servizi sociali prolungati e costosi. Sono, 
dunque, un’opportunità prima che un problema.

 Bonanomi: Dunque, il suo impegno verso gli anziani è dovuto anche a una profonda convinzione 
del loro valore, al suo aver sperimentato che gli anziani sono parte integrante di una comunità? 

Ambrosoli: Isolando, mettendo i giovani contro i vecchi l’unico risultato che si è ottiene è quello di 
disgregare la società,  di  distruggere la famiglia.  Lo possiamo vedere coi malati  di  Alzheimer a 
prescindere  dall’età  che  hanno,  coi  portatori  di  handicap:  se  alla  famiglia  non  si  dà  supporto 
concreto di quella esperienza resta solo il lato pesante da affrontare e così si distrugge un legame 
familiare, lo si determina come conflittuale. Se non è la società nella sua interezza a farsi carico di 
questo problema lo si scarica sulla famiglia e se tantissime famiglie saranno capaci di vivere questa 
esperienza dell’amore e della solidarietà, anche nei confronti di chi è portatore di un problema, tante 
altre non ci riusciranno anche solo per ragioni economiche e lì si apre un baratro perché gli ultimi 
anni non possono essere gli anni della solitudine. 


